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Domenica XIX a - 10 agosto 2014
1 Re 19, 9.11-13 / Romani  9, 1-5  / Matteo 14, 22-33
1. 1 RE 19, 9.11-13
In quei giorni, Elia, [essendo giunto al monte di Dio, l’Oreb], entrò in una caverna per passarvi la notte, quand’ecco gli fu rivolta la parola del Signore in questi termini: «Esci e fèrmati sul monte alla presenza del Signore». 
Ed ecco che il Signore passò. Ci fu un vento impetuoso e gagliardo da spaccare i monti e spezzare le rocce davanti al Signore, ma il Signore non era nel vento. Dopo il vento, un terremoto, ma il Signore non era nel terremoto. Dopo il terremoto, un fuoco, ma il Signore non era nel fuoco. Dopo il fuoco, il sussurro di una brezza leggera. Come l’udì, Elia si coprì il volto con il mantello, uscì e si fermò all’ingresso della caverna.
PAROLA DI DIO
Al tempo del profeta Elia, nel IX secolo a.C., la fede sembrava scomparsa dal regno d’Israele. Racconta il primo libro dei Re: il re Acab, che aveva preso in moglie la pagana Gezabele figlia del re di Sidone, disse al profeta Elia: “Tu sei la rovina d’Israele! ”, per via della siccità che, come castigo di Dio, si era abbattuta sul paese. Ma il profeta rispose: “Io non rovino Israele, ma piuttosto tu insieme con la tua famiglia, perché avete abbandonato i comandi del Signore e tu hai seguito i Baal” (1 Re18,17-18).
Il profeta, nonostante la strepitosa sconfitta del monte Carmelo sui quattrocentocinquanta sacerdoti di Baal (1Re, 18,20ss), impaurito dalle minacce della regina Gezabele fugge dal regno d’Israele, ed è così disperato che desidera morire (“ora basta, Signore, prendi la mia vita! ”).

Eppure, sostenuto dalla forza di Dio, cammina fino al monte di Dio, l’Oreb (altro nome del Sinai). E Dio gli si manifesta. Ma il profeta – “simile al fuoco, la cui parola bruciava come fiaccola” (Siracide 48,1) – cerca il suo Dio nel vento impetuoso che squassa i monti, nel fuoco e nel terremoto, cioè secondo schemi personali e tradizionali. Infatti incendi, tempeste, sconvolgimenti tellurici erano la cornice abituale in cui si collocavano le apparizioni di Dio, come ci dicono anche il profeta Isaia (30,30) e la preghiera più antica del Salterio (salmo 29/28), che è preghiera rivolta al Signore “assiso sulla tempesta”. Ora, invece, Dio si manifesta come sussurro di una brezza leggera. Anzi, per tradurre alla lettera: come voce di silenzio leggero. 
Elia scopre il vero volto del suo Dio. Non era dunque Dio, che lo aveva spinto a sgozzare nel torrente Kison i sacerdoti di Baal, ma la immagine grossolana che si era fatta di lui. Dunque anche il suo zelo per il Signore altro non era che fanatismo, e la convinzione di essere rimasto solo ad adorare il Signore (1Re 19,14) derivava da dogmatismo e intolleranza, perché Dio si era riservato in Israele settemila persone, tutti i ginocchi che non si sono piegati a Baal e tutte le bocche che non l’hanno baciato (1 Re 19,18). Dio gli dice: “Su, ritorna sui tuoi passi “, trasformato interiormente dalla voce di silenzio leggero che ha ascoltato.
Questa inesprimibile soavità – ci dice il teologo von Balthasar – è come il presentimento dell’incarnazione del Figlio: Dio vuole mostrarsi mite e paziente  così come lo aveva predetto il profeta Isaia e come chiaramente lo manifesterà Gesù: “Non griderà, né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta” (Is.42, 2-3).
2. ROMANI  9, 1-5  
Fratelli, dico la verità in Cristo, non mento, e la mia coscienza me ne dà testimonianza nello Spirito Santo: ho nel cuore un grande dolore e una sofferenza continua. 
Vorrei infatti essere io stesso anàtema, separato da Cristo a vantaggio dei miei fratelli, miei consanguinei secondo la carne. 
Essi sono Israeliti e hanno l’adozione a figli, la gloria, le alleanze, la legislazione, il culto, le promesse; a loro appartengono i patriarchi e da loro proviene Cristo secondo la carne, egli che è sopra ogni cosa, Dio benedetto nei secoli. Amen.
PAROLA DI DIO 
Proseguendo la lettura della lettera ai Romani, con questa Domenica entriamo in una nuova sezione: quella dedicata al mistero d’Israele.
Paolo, ebreo di razza e di convinta appartenenza, si è staccato dai suoi compatrioti e correligionari ed essi più volte lo hanno colpito con condanne e persecuzioni.
Egli vede con un grande dolore ed una sofferenza continua che il suo popolo, nell’insieme, rigettando Gesù, corre verso la rovina. Non riesce a capacitarsi come il popolo eletto – i figli di Abramo, gli eredi delle promesse fatte ai patriarchi – abbia rifiutato il Messia di Dio. Quando scrive ai Romani sono passati quasi trent’anni dalla morte e risurrezione di Gesù. Durante questo tempo ha cercato in ogni modo di annunciare Cristo ai suoi fratelli israeliti, senza ottenere nessun risultato, anzi accentuandone l’opposizione.
Profondamente angosciato, giunge a pronunciare una paradossale automaledizione: “Vorrei essere io stesso anatema, separato da Cristo a vantaggio dei miei fratelli, miei consanguinei secondo la carne”. Questo desiderio temerario appartiene alla piena fede cristiana, la quale nell’incontro con il Dio mite e paziente ha imparato  l’amore verso ogni debolezza. Il cristiano nell’imitazione di Cristo vuole essere salvato insieme a tutti i suoi fratelli (von Balthasar).

Il paragrafo, quindi, diventa un cantico alla grandezza d’Israele e l’apostolo enumera, in un crescendo emozionante, i privilegi del popolo di Dio: adozione a figli, gloria, alleanze, legislazione, culto, promesse, patriarchi e, soprattutto, il Cristo secondo la carne. Quel Cristo che Paolo, nell’invocazione finale, ama e adora come Dio, che è sopra ogni cosa. Nella stessa lettera l’apostolo proclamerà la sua certezza: i doni e la chiamata di Dio sono irrevocabili … l’ostinazione di una parte d’Israele è in atto fino a quando non saranno entrate tutte le genti. Allora tutto Israele sarà salvato … essi ora sono diventati disobbedienti, ma in vista della misericordia usata verso di voi pagani, perché anch’essi ottengano misericordia” (Rom 11, 25-32).
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MATTEO   14, 22-33
[Dopo che la folla ebbe mangiato], subito Gesù costrinse i discepoli a salire sulla barca e a precederlo sull’altra riva, finché non avesse congedato la folla. Congedata la folla, salì sul monte, in disparte, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava lassù, da solo.
La barca intanto distava già molte miglia da terra ed era agitata dalle onde: il vento infatti era contrario. Sul finire della notte egli andò verso di loro camminando sul mare. Vedendolo camminare sul mare, i discepoli furono sconvolti e dissero: «È un fantasma!» e gridarono dalla paura. Ma subito Gesù parlò loro dicendo: «Coraggio, sono io, non abbiate paura!».
Pietro allora gli rispose: «Signore, se sei tu, comandami di venire verso di te sulle acque». Ed egli disse: «Vieni!». Pietro scese dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. Ma, vedendo che il vento era forte, s’impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: «Signore, salvami!». E subito Gesù tese la mano, lo afferrò e gli disse: «Uomo di poca fede, perché hai dubitato?». 
Appena saliti sulla barca, il vento cessò. Quelli che erano sulla barca si prostrarono davanti a lui, dicendo: «Davvero tu sei Figlio di Dio!».
PAROLA DEL SIGNORE
 
Domenica scorsa anche noi eravamo partecipi della moltiplicazione dei pani attraverso il pane della Parola e il Pane eucaristico: comodamente seduti, attorno al Signore, mangiando a sazietà, vedendo con i nostri occhi l’abbondanza. Noi vorremmo che fosse sempre così!
Ma il racconto del Vangelo di Matteo continua ed oggi la scena è completamente diversa.
Il Maestro fugge il successo, che tanto solletica noi, ed obbliga i discepoli a lasciare la folla e imbarcarsi (leggi anche il testo sinottico di Gv 6,14-21). Ed ecco, invece dell’erba per sedersi, le onde agitate del lago e la barca che balla sull’acqua. Il sole radioso è ormai tramontato, i discepoli sono immersi nel buio della notte. E, quel che più conta, Gesù che era al centro della folla radunata, non è più con loro, ma sulla montagna a pregare. E, quando egli viene, cammina sulle acque e non si fa riconoscere subito.

Origene scriveva: “Se un giorno ci troveremo alle prese con inevitabili tentazioni ricordiamoci che Gesù ci ha obbligati ad imbarcarci  e vuole che lo precediamo sulla riva opposta. Quando, in mezzo alle sofferenze, avremo passato tre quarti dell’oscura notte che regna nei momenti della tentazione, lottando il meglio possibile e sorvegliandoci per evitare il naufragio della fede, siamo sicuri che, al sopraggiungere dell’ultimo quarto di notte, quando la notte sarà inoltrata e il giorno si avvicinerà, arriverà vicino a noi il Figlio di Dio, per renderci il mare benigno, camminando sui flutti. E anche noi cammineremo con lui sulle onde della tentazione, del dolore e del male”.

Questa traversata è una immagine classica della vita di ognuno ed è la metafora del cammino della Chiesa.  Perciò più che uno sforzo per immaginare la concretezza di alcuni particolari (come quello di Gesù che cammina sul mare col vento contrario e le onde agitate, la pretesa di Pietro di camminare sulle acque, il terrore di affondare per uno che doveva essere un provetto nuotatore, ecc), occorre l’impegno di cogliere il messaggio che essi contengono.

Accetti di salire sulla barca e precedere Gesù sull’altra riva ? Ognuno di noi ha un’altra riva verso cui è chiamato, una riva a cui Gesù decisamente ci indirizza. E Gesù in molti modi ci costringe a partire. “Non disprezzare la ricchezza della sua bontà, della sua clemenza e della sua magnanimità, riconoscendo che la bontà di Dio ti spinge alla conversione” (Rom.2,4).

Sul finire della notte [letteralmente: alla quarta veglia, cioè dalle 3 alle 6 del mattino ] Gesù si avvicina alla barca, “camminando sul mare. I discepoli furono sconvolti e dissero: “ E’ un fantasma!” e gridarono dalla paura”. Non era un fantasma, era proprio Gesù!

Quante volte, dinanzi agli eventi della vita, sembra che il Signore tardi a venirci in soccorso, e noi gridiamo dalla paura : “è un’ingiustizia”,  “è una disgrazia”,  “è una sofferenza”,  “è una umiliazione”, “è una sconfitta”  e via di seguito. In realtà, sono tutti nomi che noi diamo all’Amore!  Proprio come gli apostoli che, vedendo Gesù, gridarono: “È un fantasma!”.  


Pietro, come sempre, è spontaneo, immediato, audace: “Se sei tu, comandami di venire verso di te sulle acque”. Pietro scese dalla barca e si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. Ma, dopo, si è spaventato, perché il vento era forte e cominciò ad affondare.
Quante volte anch’io sono saltato con entusiasmo fuori dalla barca e mi sono mosso per rispondere, anche sinceramente, all’invito-comando del Maestro: “Vieni! ”! 

E quante volte dopo, cominciando ad affondare, mi sono impaurito!
La domanda di Gesù a Pietro rimane oggi, anche per me, la stessa: “Uomo di poca fede, perché hai dubitato?”. 
Il dubbio di Pietro non è il dubbio intellettuale intorno alle verità della fede, ma la mancanza di fiducia di fronte alle difficoltà della vita. 
Quando, umanamente parlando, non c’è più nulla da fare, possiamo sempre gridare: “Signore, salvami!”. 
Finché Pietro tiene gli occhi fissi sul Maestro riesce ad andare verso di Lui, ma quando la sua fede viene meno, quando comincia a dubitare della scelta che ha fatto, affonda e ha paura di venire sommerso, di perdere la vita.
Ma Gesù subito tese la mano e lo afferrò. Quella mano tesa verso Pietro non è la sua salvezza soltanto, quella mano è tesa anche verso di me. Ce lo assicura il profeta Isaia: “Non è troppo corta la mano del Signore da non poter salvare, né tanto duro il suo orecchio da non poter udire” (Is.59,1).
E la Sapienza ci ripete: “Le anime dei giusti sono nelle mani di Dio, nessun tormento le toccherà.  Agli occhi degli stolti parve che morissero, la loro fine fu ritenuta una sciagura, la loro partenza da noi una rovina, ma essi sono nella pace. Anche se agli occhi degli uomini subiscono castighi, la loro speranza è piena di immortalità” (Sap.3,1-4).
Dio onnipotente ed eterno,
che ci dai il privilegio di chiamarti Padre,
fa’ crescere in noi lo spirito di figli adottivi,

perché possiamo entrare nell’eredità che ci hai promesso.

Onnipotente Signore, che domini tutto il creato, 
rafforza la nostra fede e fa’ che ti riconosciamo presente 
in ogni avvenimento della vita e della storia,

per affrontare serenamente ogni prova e 
camminare con Cristo verso la tua pace.

L’esperienza spirituale del profeta Elia, che trasforma la fuga in un ritorno alla fedeltà e all’autenticità della sua missione, può essere vissuta da chiunque abbia il coraggio di inoltrarsi in quel deserto che è il silenzio interiore. Ognuno di noi ha bisogno di ascoltare la voce di silenzio leggero, che ci fa scoprire il volto vero di Dio e, al di là di ogni fanatismo e di ogni paura di essere coerenti sempre, ci rende capaci di autentica testimonianza. E tu, t’impegni ad entrare nel profondo intimo del tuo cuore per ascoltare questa voce sottile?
Profondamente ferito dall’amore per il suo popolo che ha rifiutato Gesù, l’apostolo Paolo arriva a desiderare addirittura di essere anatema, cioè scomunicato e maledetto, affinché il suo popolo sia salvo. 
Avverti di essere coinvolto nella storia di tutti gli uomini e nella storia della Chiesa, particolarmente nelle vicende della tua famiglia e della tua comunità, sino ad essere ferito dall’amore per ogni debolezza, sino a desiderare di espiare ogni peccato?
La traversata del lago di Tiberiade è una immagine classica della vita di ognuno ed è la metafora del cammino della Chiesa.  
Tu, accetti di salire sulla barca e precedere Gesù sull’altra riva? Ognuno di noi ha un’altra riva verso cui è chiamato.  Qual è per te l’altra riva verso la quale il Signore ti domanda di navigare? 
Certo, come ci insegna Papa Francesco nella esortazione apostolica Evangelii gaudium, [24.11.2013] “nessuno è più paziente di Dio Padre, che nessuno comprende e sa aspettare come Lui. Egli invita sempre a fare un passo in più, ma non esige una risposta completa se ancora non abbiamo percorso il cammino che la rende possibile. Semplicemente guardiamo con sincerità alla nostra esistenza e la presentiamo senza finzioni ai suoi occhi, che siamo disposti a continuare a crescere, e che domandiamo a Lui ciò che ancora non riusciamo ad ottenere” (n.153) .
Capita anche a te di lamentarti, perché il Signore tarda ad offrirti il suo aiuto?

È facile scambiarlo con un fantasma, quando si presenta con un dolore o una malattia o una sofferenza o una umiliazione o una sconfitta, insomma con qualcosa di negativo.

Sai riconoscere il Signore che ti accompagna nel cammino e interviene col suo aiuto, anche quando Egli si nasconde dietro la maschera di un fantasma?

La domanda di Pietro – se sei tu, comandami di venire verso di te sulle acque – strana per chi la prende in senso letterale, è chiarissima nel contesto simbolico di tutto il racconto. Pietro contempla Gesù, il quale ha attraversato le acque tempestose del rifiuto, del tradimento, dell’abbandono, della passione, della morte, ed è consapevole che colui che non porta la propria croce e non va dietro a colui che l’ha portata per noi, non può essere suo discepolo; per questo gli dice: comandami di venire verso di te sulle acque, e così chiede che sia Lui a comunicargli la forza.
Se ascolterai seriamente la parola che caratterizza il discepolo [colui che non porta la propria croce e non viene dietro a me – dice Gesù – non può essere mio discepolo – Lc 14,27] , non sentirai anche tu nel cuore il bisogno di fare la stessa richiesta di Pietro?
 Quante volte anche tu sei saltato con entusiasmo fuori dalla barca e ti sei mosso per rispondere, anche sinceramente, all’invito-comando del Maestro: “Vieni! ”? 
Disse Gesù: Un discepolo non è più grande del maestro, né un servo è più grande del suo signore; 

è sufficiente per il discepolo diventare come il suo maestro e per il servo come il suo signore (Mt 10,24-25).
Ma tu, quante volte, dopo, cominciando ad affondare, ti sei impaurito?
È anche per te il rimprovero del Maestro: Perché hai dubitato?  Perché dubiti?
Quella mano tesa verso Pietro non si è ritirata, ed è ancora tesa. Verso di te.
Afferra la mano! O, meglio, fatti afferrare da quella mano!

Nessuna tempesta può travolgerti, se ti fai afferrare dalla mano di Gesù sempre tesa verso di te!

